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LE ACCUSE RIVOLTE 
DALLA SINISTRA 

LIBANESE ALLA SIRIA 
Incontro a Beirut con esponenti progressisti • I pretesti invocati da Dama
sco per l'intervento militare e l'allineamento di Assad alla politica USA 

LA MORTE, LA FAME 
E LA SETE NELLA LOTTA 

DI TALL ZAATAR 
La testimonianza di un'infermiera svedese ferita • « Abbiamo chiesto ai 
falangisti un po' di umanità. Ma l'umanità è più scarsa dell'acqua» 

Nostro servizio 
BEIRUT, 12 

Abbiamo chiesto ad alcu
ni autorevoli esponenti della 
sinistra libanese, con cui 
abbiamo parlato ieri, di dar
ci la loro valutazione sull'at
tuale situazione della guer
ra con particolare riferimen
to ai suoi aspetti politici, in 
particolare al ruolo del regi
me siriano nel quadro della 
strategia di Washington nel
la regione mediorientale. Pub
blichiamo un resoconto dell' 
analisi che ci è sfata esposta 
nel corso dell'incontro. 

Gli obiettivi del complotto 
che ci circonda non sono mu
tati. anche se gli strumenti 
cambiano e si tentuno più 
strade per attuarlo. Se l'ob
biettivo prioritario è Quello 
di mettere in ginoccluo la 
resistenza palestinese per 
togliere la libertà di pren
dere le sue decisioni politi
che, il secondo obiettivo, com
plementare al primo, è quello 
di indebolire il movimeìito 
nazionale libanese che costi
tuisce oggi il sostegno essen
ziale della resistenza. 

A partire dall'accordo sul 
Sinai gli Stati Uniti hanno 
lavorato molto per imporre 
la loro soluzione a tutta la 
regione araba e soprattutto 
alla resistenza palestinese. 
In un primo tempo hanno 
tentato attraverso Sadat ed 
hanno fallito, ma contempo
raneamente la politica ameri
cana ha cominciato a pene
trare in profondità anche in 
Siria: la controversia siro-
egiziana sull'accordo del Si
nai non verteva infatti sui 
contenuti (e cioè sull'accetta
zione o meno di una soluzione 
statunitense nel Medio Orien
te) ma su quale dei due pae
si potesse giocare il ruolo di 
protagonista della realizzazio
ne di questa « soluzione ». 

L'allineamento siriano alla 
politica statunitense è co
minciato con il riavvicina-
mento con la Giordania al 
fine di costituire una con-
federazione araba che rag
gruppasse Siria, Giordania, 
Cisgiordania e Libano. Questo 
è stato il primo passo di na
tura politica per limitare la 
libertà dei palestinesi di fa
re un loro stato indipenden
te, tentativo accompagnato da 
quello di creare un'altra di
rezione all'interno del movi-
mento di liberazione palesti
nese più disponibile ad ac
cettare una soluzione statuni
tense. Del resto il pretesto era 
(e Assad lo ha ripetuto più 
volte ad Arafat) che le ele
zioni in Cisgiordania avevano 
evidenziato una leadership 
comunista che faceva profi
lare la creazione di uno stato 
palestinese di tendenze mar
xiste. Analogamente per il 
Libano, già prima dell'inter
vento diretto, i siriani han
no manifestato esplicitamen
te la loro volontà di gestire 
in prima persona l'evoluzione 
politica del paese con il pre
testo che la sicurezza della 
Siria era strettamente legata 
alla sicurezza del Libano. 

E' ormai chiaro oggi che i 
siriani non sono disponibili 
ad una soluzione di compro
messo della crisi libanese, ma 
che vogliono imporre In toto 
il loro progetto sul Libano. 
Per fare questo i siriani han
no operato per mettere in cri
si tutte le istituzioni dello 
stato libanese: tanto per fa
re un esempio hanno avan
zato il pretesto che c'era un 
vuoto nelle istituzioni della si
curezza pubblica e che i liba
nesi non erano in grado di 
riempirlo. Così i siriani insie
me ai sauditi hanno favorito 
il colpo di stato dell'11 mar
zo scorso del generale Adhab 
con l'obiettivo di mettere fuo
ri gioco il potenziale patriot
tico che esisteva all'interno 
dell'esercito libanese. 

La destra libanese ha sa
puto ben sfruttare queste am
bizioni politiche e territoriali 
avanzate dal regime siriano 
per rafforzare la propria po
sizione anche se continua a 
rifiutare alle truppe siriane 
il permesso di entrare nelle 
ione da essa controllate (in
fatti te destre non hanno nes
suna garanzia che nell'even
tualità di un colpo di stato 
in Siria queste truppe verreb
bero ritirate). 

La formazione di un nuovo 
gabinetto non ha portato 
nessun cambiamento nella po
litica siriana: l'obiettivo resta 
lo stesso anche se si utilizza
no oggi diverse strade. Lo si 
vede anzitutto dall'escalation 
militare a Beirut, sulla 
montagna (anche ieri aerei 
siriani hanno sorvolato le po
stazioni progressiste con lo 
scopo di dare appoggio agli 
attacchi falangisti). Soprat
tutto questa escalation si ve
de nel tentativo di aprire un 
altro fronte nella regione ai 
Jezzine con Vobiettivo di con
trollare tutta la linea dei ri
fornimenti dal sud e, soprat
tutto. il porto di Saida. Impor
tanti concentrazioni di trup
pe siriane e un notevole af
flusso di elementi falangisti 
richiamati anche dalla zona 
di Junieh sono stati riscon
trati in questi giorni in tutta 
la regione. 

Sul piano politico i siriani 
cercano ora di dare consisten
za al * fronte del raggruppa
mento islamico » formato da 
personalità mussulmane tradi
zionali: e questo con l'obiet
tivo di indebolire il movimen
to nazionale libanese e com
pletare l'accerchiamento psi
cologico delle regioni sotto 
controllo delle forze progressi
ste. Sempre con questi obiet
tivi la Siria ha in questi a tor
ni spinto le destre a chiude-
T» le linea di approvvigiona

mento idrico più importante 
per la città di Beirut. 

Il maggiore pericolo che ora 
incombe è quello di una vasta 
offensiva militare siriana che 
cerchi di spingersi fino a Bei
rut. E' stata proprio la crisi 
ministeriale a far capire ad 
Assad come la sopravvivenza 
del suo regime sia appesa ad 
un filo. 

Vi è infine un'altra consi
derazione da fare se si esami
nano con attenzione gli atti 
della penetrazione militare si
riana in Libano: si nota che 
questi atti hanno incoraggiato 
il progetto reazionario di spar
tizione del paese. In effetti si 
tende oggi da parte di Dama
sco ad un'annessione di fat
to non solo della valle della 
Bekaa ma anche del nord. 
Contemporaneamente si ac
centua il programma di stato 
maronita fascista da parte 
delle destre, come futura te
sta di ponte per la « riconqui
sta » di tutta la restante par
te del Libano in mano pro
gressista. Secondo il regime 
siriano questo permetterà al
le due parti, la siriana e la 
fascista, di trovarsi nell'ot
timale complementarità poli
tica auspicata dai piani sta
tunitensi per una futura e de
finitiva sistemazione della re
gione. 

ti. b. s. 
BEIRUT — Su una lunga colonna di veicoli, superstiti 
controllata dalle forze progressiste 

di Tali Zaatar raggiungono la zona 

Ancora incerta la composizione del commendo che ha agito a Istanbul 

Quattro i morti e trenta i feriti 
nell'attacco all'aereo dell'ELAL 

I due palestinesi catturati chiamano in causa, secondo la polizia turca, Georges Habbash 
e il governo libico — Un portavoce del Fronte popolare nega ogni responsabilità 

ISTANBUL, 12. 
Quattro morti e una tren

tina di feriti sono fino al mo
mento in cui scriviamo il bi
lancio della impresa terrori
stica compiuta all'aeroporto 
di Istanbul contro i passegge
ri di un aereo israeliano da 
un «commando» la cui com
posizione non è ancora per
fettamente accertata. Due 
membri del gruppo assalitore, 
Mandi Muhammad. 22 anni, 
e Hussein Muhanned di 27, 
sono stati comunque cattura
ti e identificati: secondo la 
polizia turca si tratterebbe di 
palestinesi appartenenti al 
Fronte popolare di Georges 
Habbash e avrebbero addirit
tura confessato di essere sta
ti finanziati dal governo li
bico. Da Beirut però un por
tavoce di Habbash ha negato 
ogni responsabilità del « fron
te ». Anche gli uccisi sono 
stati identificati. Si tratta 
del cittadino americano Wal
lace Rosenthal che lavora
va alle dipendenze del se
natore Jacob Javits e che 
si recava a Gerusalemme per 
un simposio; dell'israeliano 
Sano Salono, del giapponese 
Yutaka Hirano e di un turi
sta israeliano. Per l'ultima 
vittima in un primo tempo si 

era pensato fosse un membro 
del commando. 

I feriti sono circa una tren
tina. Tra questi un'italiana, 
Alessandra Lavetti. La polizia 
turca sta intanto interrogan
do i due terroristi catturati. 
In base ai primi risultati di 
questi interrogatori il quoti
diano Huerrit afferma che 
l'obiettivo principale era quel
lo di dirottare il Boeing 727 
dell'«El Al» parcheggiato a 
un centinaio di metri dal luo
go dove è cominciato l'at
tacco. 

Un imprevisto controllo del 
bagagli cominciato dalla po
lizia turca avrebbe mandato 
all'aria il piano originario e 
indotto il «commando» ad 
agire immediatamente. I ter
roristi erano infatti nella stes
sa fila dei passeggeri che si 
apprestava a passare questo 
controllo. Repentinamente 

due di essi, secondo testimo
ni oculari, hanno aperto le ri
spettive borse, uno ha estrat
to una bomba a mano e l'ha 
lanciata contro l passeggeri: 
quindi sono stati estratti due 
mitra che subito dopo hanno 
cominciato a crepitare. 

«Mentre all'aerostazione si 
diffondeva il panico — rac
conta Henry Kovadl del-
l'«AP» — con la gente che 

fuggiva In cerca di un riparo, 
il dispositivo di sicurezza 
aeroportuale entrava imme
diatamente In funzione, raf
forzato con uomini e mezzi 
inviati d'urgenza da Istan
bul. Durante l'assedio I ter
roristi tenevano in ostaggio 

L'ex presidente 
argentino Lanusse 
rimesso in libertà 

BUENOS AIRES, 12. 
L'ex presidente dell'Argen

tina gen. Alejandro Lanusse 
è stato rimesso in libertà do
po essere stato tenuto agli 
arresti per cinque giorni per 
infrazioni alla disciplina mi
litare. 

Lanusse, il quale è ora uf
ficiale della riserva, era sta
to arrestato per aver difeso 
l'ex ministro dell' istruzione 
Gustavo Malek accusato di 
essere coinvolto in attività 
« sovversive di sinistra ». In 
una lettera aperta, che gli 
era valsa l'accusa di infra
zione alla disciplina, aveva 
criticato i capi militari. 

una donna poliziotto che alla 
fine lasciavano indenne, do
po avere acconsentito ad ar
rendersi a conclusione di ne
goziati con il governatore di 
Istanbul Namik Kemal Sen-
turk ». 

La sparatoria con gli agenti 
all'aeroporto è stata tuttavia 
assai lunga e, sebbene la po
lizia si sia affrettata a di
chiarare che i quattro morti 
sono stati causati « tutti dalla 
stessa bomba lanciata dai ter
roristi, » non pochi dubbi per
mangono che in realtà qual
che vittima possa essere sta
ta provocata dallo scambio di 
colpi. 

I due catturati, secondo la 
agenzia di stampa turca 
« Anatolia », hanno dichiarato 
di aver ricevuto i passaporti 
che risultano rilasciati nel 
Kuwait — e i biglietti di viag
gio a Tripoli in Libia, ma si 
sono rifiutati di fare nomi. 
A Istanbul sarebbero giunti 
via Roma. Nelle loro borse 
sono stati trovati altri ordigni 
esplosivi e armi — precisa 
la polizìa — «di fabbricazio
ne sovietica». Ma è un det
taglio che non significa nul
la perchè di armi sovietiche 
sono dotati numerosi eserci
ti arabi e tutti i reparti pa
lestinesi. 

Si sviluppa l'iniziativa di sostegno ai palestinesi e alle forze progressiste 

Solidarietà in Italia per il Libano 
Una campagna di solida

rietà è in corso in Italie, at
traverso iniziative politiche e 
di sostegno materiale alla Re
sistenza palestinese in Li
bano. 

I consigli di fabbrica mila
nesi hanno già raccolto 1100 
chilogrammi di medicinali 
che saranno Inviati nei pros
simi giorni dai sindacati ita
liani alle popolazioni palesti
nesi colpite dalla guerra ci
vile libanese attraverso un 
centro di raccolta presso i 
sindacati ciprioti. La FULAT. 
il sindacato confederale del 
trasporto aereo, ha già otte
nuto dall'Amalia che il cari
co dei medicinali venga tra
sportato per via aerea da Li-
nate ed Atene, da dove pro
seguirà per Cipro. 

Analoga iniziativa è stata 
presa da « Medicina democra
tica ». dopo la riunione orga
nizzata dal Partito radicale 
sabato scorso presso la sede 
dell'OLP a Roma. All'inizia
tiva hanno aderito tutti 1 par
titi di sinistra. l'OLP. l'Unio
ne degli studenti palestinesi 
e degli studenti iraniani. Tra 
le iniziative previste è la rac
colta di viveri, denaro, medi
cinali e di adesioni di volon
tari in qualità di operatori 
sanitari. 

Tra le reazioni politiche ai 
drammatici sviluppi della 
crisi libanese si registra una 
dichiarazione dell'on. Granel
li, della DC. membro della 
commissione esteri della Ca
mera « La reazione e lo sde
gno per quanto avviene in 
Libano — afferma il parla
mentare de — non possono 
fermarsi agli auspici di pace 
e di soli interventi umani
tari ». «L'Italia — aggiun
ge Granelli — mettendo a 
frutto l'opportuna iniziativa 
dell'incontro del ministro 
Forlani con le rappresentan

ze diplomatiche interessate, 
dovrebbe esplorare in sede 
bilaterale e multilaterale la 
possibilità di un concreto e 
diretto intervento dell'ONU ». 

Da parte sua, il sindaco di 
Firenze, Elio Gabbuggiani. 
ha inviato al ministro degli 
esteri Forlani un telegram
ma in cui. a nome della cit
tà di Firenze, si chiede al go
verno italiano «di promuo
vere senza indugi ulteriori 
Iniziative e tutte quelle azio
ni che si rendono necessa

rie presso le organizzazioni ! 
internazionali e i singoli j 
paesi », affinchè si giunga ; 
alla cessazione dei combatti
menti e a un negoziato glo
bale per una pace giusta e 
durevole In Libano e in Me
dio Oriente, n sindaco di 
Firenze è anche intervenuto 
presso il presidente dell'am
ministrazione comunale di 
Damasco, città con la quale 
Firenze ha in corso partico
lari relazioni. 

Alla Conferenza dei non allineati 

Critiche del Terzo mondo 

alla CEE e ali7 Italia 
COLOMBO. 12 

Critiche sono state mosse 
da numerosi delegati alla con
ferenza dei non allineati ai 
paesi dell'Europa e all'Italia 
per l'atteggiamento che que
sti paesi hanno nei confronti 
del terzo mondo e della stes
sa conferenza di Colomba 

Un delegato algerino ha, 
per esempio, affermato che 
« sui problemi del petrolio il 
MEC ha preferito accodarsi 
alla politica di Kissinger. in
vece di accettare il piano a-
rabo per regolare insieme gli 
scambi contro petrolio. Ora. 
questo può avere una sua lo
gica, che no) non accettia
mo. Ma non vedo che logica 
possa avere, oltre quella di 1-
gnorarcl, non inviare nemme
no un diplomatico di terza 
categoria a Colombo, per fa

re poi un rapporto a Bruxel
les sui nostri lavori ». 

Nel quadro della riunione 
dei ministri degli Esteri dei 
non allineati, particolare im
portanza ha avuto un incon
tro dei ministri degli esteri 
arabi, tutti presenti a Co
lombo. La riunione si è aper
ta inratti su un drammatico 
telegramma di Arafat che, 
denunciando la nuova esca
lation della destra e delle 
forze siriane in Libano, chie
deva ai ministri degli esteri 
di raggiungere urgentemen
te un accordo sulla pace nel 
Libano. Altrimenti, conclu
deva il telegramma, sarà 
troppo tardi. I ministri de
gli esteri arabi non sono pe
rò riusciti a raggiungere l'ac
cordo richiesto almeno fino 
a questo momento. 

Al rappresentante dell'OLP 
in Italia è giunto anche un 
telegramma del sindaco di 
Marzabotto. « Nel condanna
re fermamente le atrocità 
compiute dai falangisti — si 
afferma nel telegramma — 
contro il campo profughi di 
Tali Zaatar, che richiamano 
alla memoria un passato di 
orrore, e nel chiedere un de
ciso intervento governo ita
liano per il componimento pa
cifico della tragedia libane
se, assicuro piena solidarie
tà al popolo palestinese da 
parte delle forze antifasciste 
di Marzabotto. città martire. 
e il loro impegno ad essere 
al vostro fianco a sostegno 
delle vostra giusta lotta per 
il riconoscimento dei vostri 
diritti inalienabili di nazione 
democratica ». 

Un telegramma dello stesso 
tenore è stato inviato al pre
sidente del Consiglio Giulio 
Andreotti. 

Una delegazione parlamen
tare italiana è intanto in 
viaggio per Beirut. Ieri mat
tina, prima di partire per il 
Libano, dove si reca insieme 
agli onorevoli Fracanzani e 
Bottarelli per iniziativa del 
Forum italiano per la pace e 
la sicurezza, l'ori. Maria Ma
gnani Noya. del PSI, ha ri
lasciato la seguente dichiara
zione. «Il nostro obbiettivo è 
di farci un quadro preciso 
della situazione per capire 
quali iniziative sviluppare in 
Italia, sia da un punto di 
vista politico che umanitario 
a favore delle popolazioni col
pite. Ritengo comunque che 
qualsiasi soluzione debba 
muoversi contro l'intervento 
siriana II problema è come 
intervenire anche in vista di 
una soluzione che non può as
solutamente prescindere dai 
palestinesi ». 

L'infermiera svedese Eva 
Stahl ha vissuto per sei setti
mane nell'inferno di Tali Zaa
tar. Ne è uscita con un brac
cio amputato e una gamba 
spappolata, dopo aver perso 
il marito, un militante pale
stinese, e un figlio in arrivo, 
al settimo mese di gravidan
za. E' stata evacuata dall'ul
timo convoglio della Croce 
Rossa che ha potuto penetra
re nel campo sfidando le pal
lottole delle milizie falangiste. 

Eva Stahl era giunta al 
Colle del Timo (questo signifi
ca il nome arabo di Tali 
Zaatar), un campo di rifugia
ti palestinesi di 30.000 abitan
ti, fin dal 1974. Simpatizzante 
della causa palestinese, ave
va preferito lasciare la Sve
zia natia, per fare un umile 
lavoro di infermiera nel'* pic
cola clinica in uno tra i tanti 
campi di rifugiati in Libano. 

Fin dai primi giorni del
l'assedio del campo da parte 
dei fascisti libanesi, alla fine 
del giugno, un razzo sparato 
dagli assediami è penetrato 
nella camera da letto, dove 
dormiva insieme al marito, 
Yusef Hamadi. Quest'ultimo 
moriva subito. Eva rimaneva 
crivellata di schegge. Poco 
dopo, le amputavano un brac
cio. In uno dei primi attac
chi del falangisti ha anche 
perduto un figlio, in seguito 
alla forza d'urto di una esplo
sione vicina. « Ero incinta di 
sette mesi — essa ha detto —. 
Era un maschio». 

Eva Stahl è stata evacua
ta dal campo, insieme a cir
ca 400 feriti, dalla Croce Ros
sa. Nel campo ne rimangono 
ancora diverse centinaia, in 
gran parte donne e bambini. 
Nella testimonianza resa a 
Beirut di fronte ai giornali
sti, essa ha riferito dettaglia
tamente .sulla disperata con
dizione umana a Tali Zaatar. 

« Dall'inizio di giugno. — 
essa ha detto. — 200 bombe 
sono cadute sul campo, che è 
completamente raso al suolo. 
Non vi sono più né strade, 
né case. Le persone vivono 
una sopra l'altra nei rifugi. 
Ogni passo all'aperto signifi
ca la morte». 

«Non è neanche possibile 
seppellire i morti », ha ag
giunto. La Stahl prosegue il 
suo racconto: « Nelle prime 
settimane ci giungeva ancora 
qualche rifornimento. Dei sol
dati palestinesi, di notte, riu
scivano a infiltrarsi tra le li
nee cristiane, e ci portava
no cibo, acqua e medicine. 
anche se in misura del tut
to insufficiente per i circa 
trentamila abitanti del cam
po. Nelle ultime settimane. 
tuttavia, l'assedio si è raffor
zato e ci è venuto a manca
re anche questo esile contat
to con l'esterno. Rimanevano 
solo delle lenticchie, stretta
mente razionate, che rara
mente potevamo cuocere in
sieme a del riso o del grano. 
L'acqua era ancora più rara 
del cibo. C'erano mosche e in
setti dappertutto, ma non po
tevamo usare dell'acqua per 
lavare, era troppo preziosa ». 

Chi si avventurava verso i 
pochi serbatoi che rimaneva
no nel campo rischiava di es
sere abbattuto dai cecchini 
falangisti: «Una goccia di 
acqua vale un litro di san
gue a Tali Zaatar». 

L'infermiera svedese ha an
che raccontato che di notte 
i falangisti invitano la popola
zione ad arrendersi, per mez
zo di altoparlanti, prometten
do che non sarà loro fatto al
cun male. « Ma siamo stati 
testicioni. — ha aggiunto, — 
in pieno giorno, delle atrocità 
di cui 6ono vittima i prigio
nieri palestinesi. I falangisti 
non si contentano di fucilar
li. ma li tagliano a pezzi». 

Il lavoro dei medici nel 
campo (sono solo due di cui 
uno svedese), racconta la 
Stahl, è disperato. «Abbiamo 
già esaurito tutti I medicina
li e praticamente non si può 
far altro che tentare di fer
mare le emorragie e di ben
dare le ferite. Se qualcuno è 
ferito gravemente, può so
pravvivere non più di uno o 
due giorni. Ci occupiamo 
quindi solo dei feriti meno 
gravi, che hanno qualche pos
sibilità di salvarsi ». 

Tragica, in particolare, la 
situazione dei bambini. Nel 
campo ce ne sono ancora 
3.000. Tutti soffrono di disi
dratazione dello organismo. 
«Ne abbiamo visti morire a 
centinaia ». Altre centinaia di 
bambini, secondo le ultime 
testimonianze, possono morire 
nei prossimi giorni, come an
che i feriti, circa 600. che 
ancora si trovano tra le ma
cerie. 

Incontro fra la 
senatrice Carettoni 

e l'ambasciatore 
della RDT 

La senatrice Tullia Roma
gnoli Carettoni, presidente 
della Associazione Italia-Re
pubblica democratica tedesca. 
ha incontrato, anche a nome 
degli altri componenti la pre
sidenza. l'ambasciatore a Ro
ma della RDT signor Klaus 
Gisy. in relazione al luttuoso 
episodio di cui è rimasto vit
tima il cittadino italiano Be
nito Carghi. L'ambasciatore 
ha espresso sensi di profonda 
condoglianza e. deplorando la 
tragica catena di eventi, ha 
richiamato le assicurazioni 
già date relativamente all'aiu
to che la RDT intende ga
rantire ai familiari della vit
tima. 

DALLA 
Tali Zaatar 

cuazione totale della popola
zione civile del campo. 

A partire dalla mezzanotte, 
gli altoparlanti dei falangisti 
intorno a Tali Zaatar chiama
no la popolazione civile a ra
dunarsi in uno spiazzo, deno
minato Naffah, al termine di 
quella che era la via princi
pale che attraversa il cam
po. Gli altoparlanti falangisti 
annunciano: «Sono pronte le 
ambulanze della Croce Rossa, 
per l'evacuazione totale, co
me stabilito dall'accordo ». 

Un primo gruppo di 5.000 
persone esce dai rifugi, poi 
un secondo di 7.000. Le am
bulanze della Croce Rossa 
non ci sono. Ai falangisti che 
li attendono subentrano poco 
dopo le milizie della destra 
estremista di Chamoun. che 
iniziano il massacro sistema
tico degli uomini del campo.' 
Le donne e i bambini, dap
prima concentrati in una vi
cina scuola alberghiera, ven
gono evacuati, tra maltratta
menti di ogni genere, verso 
la « frontiera * con il settore 
occidentale di Beirut. 

Le testimonianze dei profu
ghi sono drammatiche: le mi
lizie della destra hanno spa
rato sulla gente che fuggiva 
dal campo e molte persone. 
soprattutto gli uomini sono 
stati trucidati dopo essersi ar
resi. Centinaia, migliaia? Non 
si sa. 

La « Voce della Palestina ». 
annunciando la caduta del 
campo, ha oggi dichiarato che 
« la ferita di Tali Zaatar ci 
ha colpiti profondamente, ma 
non cambia nulla nella nostra 
determinazione ». E ha ag
giunto: « ai nostri occhi Tali 
Zaatar resterà sempre il sim
bolo della nostra determina
zione a continuare la lotta per 
difendere la rivoluzione e rea
lizzare gli obiettivi per i qua
li i difensori del campo hanno 
combattuto ». 

Fonti palestinesi hanno an
che direttamente messo in 
causa i dirigenti di Damasco. 
L'inviato del presidente siria
no Assad in Libano, Ali Al 
Madani. si afferma, ha se
guito le operazioni conclusive 
dei falangisti, dal comando 
operativo di Gemayel. 

La radio della destra ha in
tanto annunciato che il cam
po è considerato zona milita
re e che è vietato a chiunque 
di entrarvi. La Croce Rossa 
ha inviato nel pomeriggio 
un convoglio, ma non si han
no ancora notizie precise in 
merito. Secondo alcune fonti, 
le forze falangiste starebbero 
tentando di eliminare le ulti
me sacche di resistenza da 
parte di gruppi di palestinesi 
ancora presenti nel campo. 

In tutto il Libano la tensione 
è al massimo, e si segnalano 
nuovi, aspri combattimenti 
nella periferia della capitale. 

PRIMA PAGINA 
sentiamo e non siamo piena
mente impegnati nella dire
zione complessiva della Re
gione e nel rapporto tra que
sta e le grandi masse popo
lari. Si apre una fase molto 
significativa non solo per la 
Campania, ma per la vita 
delle istituzioni democratiche 
di tutto il Mezzogiorno e si 
delineano nuovi traguardi di 
azione unitaria, di lotta, di 
iniziativa. E' un cimento nuo
vo per tutti ed anche per il 
nostro Partito, che vede pre
miata la sua strategia unita
ria e che ora deve, più di 
prima, corrispondere alla sua 
funzione di forza animatrice 
delle nuove collaborazioni po
litiche e di punto di riferi
mento di tutte le energie po
sitive della società nella bat
taglia per superare la crisi 
e avviare un nuovo sviluppo ». 

Gomez 
Non commistioni qualunqui
stiche, dunque, né cedimenti, 
ma superamento di antistori
che pregiudiziali e discrimina
zioni e di formule logore e 
superate per costruire insie
me un impegno di animazio
ne profonda e articolata nel
la nostra regione ». 

In precedenza era stata pre
sentata all'ufficio di presi
denza la lista dei candidati 
per la elezione dei presiden
te e della Giunta regionale. 
che risulta così composta: 
presidente Gaspare Russo 
(DC); assessori: Dante Cap
pello. Ciro Cirillo. Aldo Cri
ni, Armando De Rosa. Dome
nico Ievoli, Michele Pinto 
(DC); Carmelo Conte. Gio
vanni Acocella. Silvio Pavia 
(PSI); Filippo Caria. Paolo 
Correale (PSDI); Mario Del 
Vecchio (PRI). L'esito della 
votazione è stato positivo. 
Hanno votato a favore i grup
pi DC. PCI, PSI. PSDI e PRI-
Contro DP e, con motivazioni 
diverse, il MSI-DN. Astenuto 
il PLI. Anche l'ufficio di pre
sidenza è stato completato e 
risulta cosi composto: presi
dente Mario Gomez (PCI); 
vicepresidenti: Abbro (DC) 
e Lagnese (PSI); questori: 
Melone (DC) e Giugliano 
(PLI); segretari: Costanza 
(PSDI) e Cortese Ardias 
(PLI). 

La dichiarazione 
di Alinovi 

Il compagno Abdon Alino
vi. segretario regionale del 
PCI in Campania e membro 
della direzione del Partito. 
ha rilasciato dopo ii voto 
del Consiglio la seguente di
chiarazione: 

«L'eiezione del compagno 
Mario Gomez a presidente 
del Consiglio della Regione 
Campania e la partecipazio
ne del PCI allo schieramen
to politico che dà vita e so
stegno ad una Giunta demo
cratica rappresenta un note
vole passo in avanti di un 
processo politico, che ebbe 
il suo avvio con le elezioni 
del 15 giugno del "75. per la 
formazione di una nuova 
maggioranza democratica ed 
una nuova direzione della 
Regione. Con il contributo di 
tutte le forze democratiche 
si va superando la contrad
dizione. che era ancora insi
ta nell'intesa dell'anno scor
so. tra la novità dell'incontro 
programmatico, da un lato. 
ed una certa continuità del 
vecchio centrosinistra nella 
gestione, dall'altro 

« Dopo il 20 giugno é ben 
chiaro che non si può più in
sistere sulla preclusione ver
so il PCI e che è necessario 
e possibile giungere a forme 
di collaborazione e correspon
sabilità piena di tutte le for
ze popolari e democratiche, 
per l'attuazione del program
ma di salvezza e rinascita 
della Campania. Allo scopo 
di agevolare il processo in 
atto, il nostro Partito non ha 
inteso porre, in questa fase, 
il problema della propria pre
senza nella Giunta. Ma que
sto non significa che non ci 

Seveso 
e ripete meccanicamente: 
«Bisogna smentire le nottue 
se sono allarmistiche », In 
che senso? chiediamo. « O ce 
le dicono ufficialmente o 
niente. Non così che le sap
piamo dai giornalisti. Noi di 
ufficiale non sappiamo anco
ra niente ». « Ma è ti profes
sor Cimmino che ha fatto 
questa conferenza stampa 
non e un pinco pallino qual
siasi ». esciama con il volto 
contratto il consigliere comu
nale. « Allora — aggiungo — 
qui c'è una contraddizione. 
E' ufficiale o no? E' vero o 
no? Cimmino non è un pinco 
pallino qualunque », ribatte. 

Il sindaco: «.Voi ufficial
mente non sappiamo nulla. 
Prima di fare qualsiasi cosa 
dovevamo essere interpellati. 
Tutto sommato è la nostra 
pelle che ci va di mezzo », 
grida. « .-ldesso sto andando 
giù a Milano per concordare 
un manifesto che dice: fuori 
dalla zona A e dalla zona B 
non c'è pericolo ». 

« Meno male » commenta 
il consigliere. 

« Ma io non posso metterlo 
fuori. Mi mettono in galera 
se lo faccio » spiega accalo
randosi. il sindaco. Poi si ri
prende: « Scusate. Oggi po
meriggio verrano a trovarci 
il presidente del Consiglio re
gionale Marcelli e il presi
dente della Giunta Golfari 
e compagnia bella. Faremo 
presente tutti questi proble
mi. Non si può mica andare 
avanti così ». 

« Ecco aspettate. Oggi po
meriggio ci suranno tutti i 
maggiori responsubili e dite
gliele queste faccende. Dite
gliele. Perchè quando glielo 
diciamo noi sembra che par
liamo al vento». Il sindaco 
ha urlato ma ha raggiunto 
l'effetto di far sentire che lui 
è con loro. Ora può anche 
riaprire una ferita che la 
rabbia per qualche attimo ha 
nascosto. « Oggi dobbiamo sa
pere. Non si può andare avan
ti in questo modo. Può darsi 
che le vostre case vadano ab
battute. Non lo so. Ci dicano 
almeno le cose sicure. E che 
prima di dirle alla stampa le 
dicano a noi, che siamo noi 
gli interessati ». 

« Grazie sindaco », è il ras
segnato saluto degli sfollati, 
n Francesco Rocca che rapi
damente scende i gradini di 
quel palazzo in questi giorni 
sempre straordinariamente e 
paurosamente affollato. Nel
l'androne però altri lo atten
dono con tutto il loro carico 
di tormento. C'è appena il 
tempo per fargli una doman
da: «Cosa pensa?» «Biso
gna reagire », risponde Roc
ca: «Ci vuole coraggio. Bi
sogna riprendere ad ogni co
sto la vita normale. Noi non 
vogliamo essere considerati 
degli appestati. Abbiamo sem
pre lavorato, lavoreremo an
cora ». La frase non ha il 
tempo di spegnersi che lo 
sgomento di una città si ri
propone: «Noi non lavore
remo più •>, dice un uomo che 
lo aspetta. « Non ti preoccu
pare » risponde sicuro il sin
daco in modo confidenziale. 
« No, no Francesco », replica 
l'altro. « Perché solo Seveso 
deve essere appestata? ». 

Rocca indica una cartina 
attaccata al portone sulla 
quale sono indicati i confini 
della zona morta: «Se ti ve
leno si è depositato a Se
veso... cosa vuoi fare? ». « Ma 
Francesco dove andiamo a fi
nire ». 

« Purtroppo è Seveso avve
lenata non Meda », tenta di 
rispondere il sindaco. 

« Si, però le responsabilità 
sono loro. Non è nostra la fab
brica, non e tua ». 

« D'accordo ma le vittime 
siamo noi». 

«Ma lo stabilimento era a 
Meda » dice un altro « dicono 
Seveso. La stabilimento è a 
Meda, a Meda ». 

Sono un gruppo di indu
striali e grossi artigiani del
la zona. Tentano disperata
mente di convincersi che la 
loro città non c'entra. 

« Ma la diossina, ce l'abbia
mo giù noi, mica Meda » spie
ga piano il sindaco. 

« I mobili di Screso chi li 
prende ora'' », dice gestico
lando l'industriale « Se fos
sero di Meda, li prendereb
bero ». 

« Siamo sinceri — aeeiunge 

un suo collega — non prende
rebbero nemmeno quelli. Bi
sogna dire che la zona in
quinata è una fascia molto 
stretta ». « Va ben pensare al
la salute, ma poi cosa faccia
mo? moriamo di fame'» ag
giunge spietato quello che ha 
parlato prima. 

Confronto 
tenere sui disegni stessi il 
massimo dei consensi ». Do
po aver affermato di non Il
ludersi che « non ci siano del
le difficoltà e che la nostra 
navigazione sia tranquilla *, 
Andreotti ha ribadito che le 
scadenze sulle quali il gover
no si è impegnato saranno 
«scrupolosamente rispetta
te ». Per questo aspetto, non 
mancherà del resto il control
lo rigoroso dei gruppi parla
mentari comunisti e più In 
generale del movimento dei 
lavoratori. 

NtLLA UL n segretario de
mocristiano Zaccagnini ha 
scritto un articolo, che com
parirà stamane sull'organo 
del partito, per riprendere e 
rilanciare alcuni temi dell'ul
timo congresso dello scudo 
crociato. Negli ambienti po
litici si rilevava ieri che an
che questo sarebbe un modo 
per rispondere alle voci fat
te circolare in questi giorni 
te riprese da un settimanale) 
su manovre interne, che sa
rebbero dirette a realizzare 
nel prossimo autunno un 
cambio della guardia nella 
segreteria democristiana, at
traverso la sostituzione di 
Zaccagnini con l'on. Moro. E 
in efrètti l'orticolo del segre
tario non pare quello di uno 
che stia per fai e le vahge. 
In esso, Zaccagnini sostie
ne la necessità per la DC di 
«capire che siamo di nuo
vo in campo aperto, in una 
battaglia impegnativa, nella 
quale la stessa ricerca di al
leati dipende in larghissima 
misura dalia nostra ca ini
etta di animazione politica e 
di assoluto rigore morale ». 

Ribaditi alcuni giudizi già 
noti sulle vicenda governati
va (nella quale la DC avreb
be « salvaguardato la propria 
immagine»), Zaccagnini af-
ferrrju che « il partito va ag
giornato» e* clip «l'impegno 
è di attuare i propositi e le 
decisioni del congresso, pas
sando dalle formulazioni ai 
fatti », per nnnovore un par
tito che è «appesantito da 
trenta anni di esercizio di go
verno ». Egli conclude sotto
lineando le specificità delia 
DC, che la fanno diversa da 
un qualsiasi «altro partito 
democratico tradizionale ». 

L'articolo di Zaccagnini vie
ne messo in relazione anche 
con i lavori della Giunta ese
cutiva della DC. la quale 
ha ieri convocato, senza fis
sarne la data, una conferen
za organizzativa del partito. 
Nella riunione sarebbero 
emerse notevoli resistenze. 
soprattutto da parte del ca
pogruppo de della Camera, 
on. Piccoli, ad accettare una 
forte ripresa dei temi del 
congresso dello scudo ero 
ciato. 

PROSPETTIVE „ GRl na in. 
tervistato il compagno Ma-
caluso, il socialista Manca 
e il de Bodrato sulla nuova 
situazione politica. Macalu-
so ha dichiarato che il PCI 
vuole « incalzare questo go 
verno e andare a un con
fronto e a una sfida sui pro
blemi ». « Affrontandoli — 
egli ha aggiunto — si deter
minerà certamente una situa
zione politica nuova nella 
DC e nel Parlamento. In 
realtà quello che noi pro
poniamo è una convergenza 
fra le grandi forze popola
ri e quindi, in tal senso. 
una nproposizione non della 
formula ma della sostanza 
del governo di emergenza o 
comunque di una maggioran
za di emergenza, escluso un 
ritorno al centrosinistra. 
Quindi, in sostanza, un in
contro non solo con la DC: 
riteniamo infatti essenziale 
anzitutto il rapporto con il 
PSI e con le altre forze de
mocratiche ». 

NEI PSI 
l , L L ' -" La segreteria socia
lista ha ieri deciso di indire 
i congressi provinciali del 
partito tra il 26 novembre e 
il 12 dicembre. A proposito 
delle dichiarazioni rilasciate 
mercoledì da; compagno De 
Martino, IVI tanti.' di stama
ne scrive che l'intento del
l'ex segretario del PSI era 
solo quello «di ricordare il 
nesso logico esistente tra il 
comportamento deciso dal 
PSI nei confronti del go
verno monocolore e le posi
zioni tradizionali del partito 
negli ultimi anni, conferma
te dal -10" congresso ». Il quo 
t.diano socialista afferma 
poi che « nessuno, infatti, ha 
il diritto di ritenere che il 
PSI consideri ideale la solu
zione transitoria adottata in 
questi giorni » e che i so
cialisti non accetteranno do
mani « pasticci » che hanno 
respinto oggi. 
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